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Mi è parso non tornare sgradito evocare l'imagine 
di un canayesano, chiaro d^ ingegno e di animo ele- 
vatissimo, il quale ebbe la ventura di vivere i giorni 
più celebri e maggiormente degni di ricordanza della 
storia moderna italiana : di Pier Carlo Boggio, che 
sedette in Parlamento in compagnia di tanti illu- 
stri; quando, fresca vigorosa e intemerata manife- 
stazione della nuova vita italiana, esso apparve il 
rispettato couvegno delle più elette intelligenze, delle 
più sincere volontà, che intendevano con alacrità 
disinteressata e fidènte alla rigenerazione del paese, 
recando nella cosa pubblica queir illibato patriottismo 
e quell'alta e immacolata idealità di pensiero, per 
la quale si glorificano i tempi, a buon titolo chia- 
mati eroici, del nostro risorgimento. 

Idealità che ebbe le sue origini nel sentimento 
nazionale da Dante a Mazzini a Gioberti, che si ri- 
temprava in uno spiritualismo non irrigidito nei do- 
gmi, ma esalantesi in quella poesia aleggiante dal 
Jonio al Tirreno, sotto l'ampia distesa di un cielo 
incantatore, e ripercossa fra le vette delle Alpi e 
negli anfratti dell' Apennino, anche durante i tristi 
giorni della servitù. 
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Idealità densa dì storia e di filosofico pensiero, che 
i secoli abbellirono di tutta la grandiosità delle cose 
yeramente auguste. 

Niuno, meglio di Pier Carlo Boggio da questa 
idealità fu soggiogato : dalla rivelazione di una grande 
patria il cui nome si fregia di eroiche immagini nei 
favoleggi amenti degli antichi e segna man mano, 
entro la coscienza universale, un'orma fatidica e glo- 
riosa. 

Una grande patria che scolpiva il severo concetto 
del diritto e instaurava le norme della politica ; una 
grande patria in cui si completava^ per acquistare 
nuove energie, il più ampio pensiero religioso che 
ha rivoluzionato il mondo; una grande patria che, 
raccogliendo le diverse reliquie dell'antica coltura, 
rifaceva, coU'umanesimo, le basi della coltura mo- 
derna e ne rinnovellava il metodo e le tendenze; 
onde e arti e scienze e commerci e virtù civili e 
imprese di guerra, in mezzo a sciagure inenarrabili 
che frammentarono un popolo, a questo popolo con- 
servarono una storia. 

Ecco l'Italia che si affacciava alle nobili fantasie 
dei maggiori nostri, nei giorni in cui era ardimento 
la speranza, temerità il sogno. Nelle pagine dei clas- 
sici, nei dipinti, nelle statue, nelle linee armoniose 
di architettura, nei canti dei poeti, nelle medita- 
zioni degli storici e dei filosofi si educò la genera- 
zione cui fu dato il conforto e commesso l'onore del 
patrio riscatto. 



IL 

A questa generazione appartenne Pier Carlo Bog- 
gio nato in San Giorgio Canavese. « Sono di San 
Giorgio », scriveva scherzando ad un amico, « patria 
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di Carlo Butta che tu conosci e di Giorgio Orsolano ^ 
che è meglio non conoscere ». Era tìglio — non 
ricco — di un veterano dell'esercito napoleonico. 
Tra le mura domestiche e nella Svizzera dove, ra- 
gazzo, lo conducevano le non liete vicende fami- 
gliari, egli attinse quella schiettezza e generosità 
che dal carattere si trasfuse nelle parole e negli 
scritti di lui; l'alto senso della dignità di cittadino; 
l'amore alla libertà che lo faceva anzitutto geloso 
di porsi in grado che non dovesse ad altri fuor che a 
sé medesimo^ insieme al sostentamento, il decoro, 
l'integrità e l'indipendenza della vita. 

Il ripetitore del Collegio delle Provincie già era 
segnalato dal conte di Cavour che, combinando con 
alcuni intimi la prossima pubblicazione del giornale : 
Il Risorgimento, preannunziava nel Boggio il dotto, 
pugnace e vigoroso polemista. 

Qualche anno innanzi, Cristina Trivulzio Bei- 
gioioso, insigne donna che sarà sempre ricordata da 
quanti avranno un palpito per la sventura e per la 
gentilezza, la traduttrice di Vico, colei che fu be- 
nefica e forte, provvidenza di profughi, ispiratrice 
di valorosi, accoglieva nella Gazzetta Italiana da essa 
fondata in Parigi, pietosa eco dei dolori e delle spe- 
ranze d' Italia, gli scritti di un Ausonio : il giovinetto 
ripetitore^ che ricorreva al pseudonimo per non per- 
dere il pane. . 

Giornalista, il Boggio lo fu per tutta la vita. Il 
suo temperamento focoso, a scatti, la percezione 
pronta, fornivano alla sua penna feconda il tema di 
quegli articoli che, per più di tre lustri, nel Ri- 
sorgimento j nel Conciliatore^ wqW Indipendente j nella 
Discussione^ nelle Alpi recarono l'impronta di una 
personalità vigorosa, eccitabile al soffio della poli- 

^ Noto malfattore di quei tempi. 
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tioa, pronta alla difesa di ciò che credeva il vero, 
infiammata d'ardore e volentieri cedente al lirismo. 
Tanto esuberante, da non accontentarsi del fóro, 
della cattedra, della tribuna, del giornale e prodigo 
così delle sue sensazioni da riversarle nei frequenti 
opuscoli che sono, insieme ai discorsi parlamentari, 
la rivelazione più completa dell'indole e dell'inge- 
gno di Pier Carlo Boggio; il ricordo migliore che 
questo combattente della prima ora ha lasciato in 
sua memoria. 

Combattente della prima ora. Poiché le sue aspi- 
razioni politiche e le sue tendenze liberali e il suo 
dottrinarismo tutto moderno precedettero l'anno in 
cui si schiuse per l'Italia la nuova èra: il famoso 
1847. Allora che, lumeggiato dall'aureola apostolica, 
apparve ai popoli Pio IX. 

Memorabile avvenimento. 

Fu primo il pontefice ad acclamare l'Italia ed a 
largire l'amnistia alle idee nuove. 

Breve illusione : vaste speranze, seguite da grandi 
dolori! Il sogno guelfo si annegava nell'enciclica 
del 29 aprile, nel motu proprio del 27 novembre, 
degno epilogo dell'obbrobriosa fuga a Gaeta; ma 
intanto quali inni e quante acclamazioni ! Il grido 
del rinnovamento nazionale è stato il grido di viva 
Pio IX, e Carlo Alberto, a quel grido, scendeva in 
campo contro l'Austria ! 



III. 

La libertà della stampa e di riunione schiuse 
ampio l'arringo all'attività del Boggio, prorompente 
nel calore degli afifetti alla più vigorosa eloquenza 
con cui manifestava l'impeto di un patriottismo che 
lo avrebbe tratto, quando fosse stata possibile per 
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luì la milìzia, alle battaglie nazionali, accanto a quel- 
TAugusto dì Cavour, nipote del conte Camillo, col 
quale il Boggio giovinetto studente divideva gli en- 
tusiasmi audaci e le aspettazioni frementi; quel- 
l'Augusto di Cavour che si spingeva fra i nemici 
a Santa Lucia, impugnando la bandiera tricolore e 
moriva a Goìto, trafitto da quattro palle austriache. 
Gentile fiore dì una schiatta illustre, entro la quale 
non invano scorse il sangue della Chierì repubbli- 
cana. E ripudiò gli agi e gli affetti e le lusinghe 
di onori per dare la promettente vita a quella Italia 
di cui, partendo per la guerra: « essa sarà libera, 
scriveva alPamico Boggio, o non ci rivedremo ». 

Egli non aveva ancora venti anni ! 

Con giusto orgoglio P. C. Boggio ricordava quel- 
Tamìcizia, sacra al suo cuore, e parecchi anni dopo 
scriveva : « Oh come era bello di generose speranze 
e dì nobili desideri quel giovinetto che il padre 
aveva cresciuto all'amore della scienza e lo zio al- 
l'amore dell'Italia! Amico del mio cuore, confidente 
delle mìe aspirazioni, depositario de' miei sentimenti, 
oh ! come ricordo soavemente i lunghi nostri conver- 
sari, soggetto ai quali la fiducia dì un miglior av- 
venire pfT la patria comune. E non erano sterili 
ciancio le tue parole, o Augusto. Mentre altri, si- 
curo sui morbidi tappeti, insultava il ceto a cui tu 
appartenevi, correvi sui campi lombardi a provare 
che non per il solo splendore degli avi era nobile 
il sangue tuo ». 

Degno di onorevole destino colui che sa ispirare 
e ricambiare simili amicìzie ! 

L'aninia del Boggio appare qui tutta intiera. Anima 
piena di fede, che nello scetticismo dì oggi splende e 
conforta. Come la sua, erano molte anime in quel 
tempo. E difatti l'Italia risorse. Risorse in nome 
di quegli affetti onde traboccava il cuore della gio- 
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ventù, per cui ai vecchi si riaccendeva il sangue e 
il sacrifizio era non sulle labbra, ma nelle opere di 
ognuno, tanto che nella macilenta figura di Carlo 
Alberto morente in esiglio si riassume tutta l'epo- 
pea di quei giorni. Nessun simbolo più eloquente 
che quello di un re, il quale espia ad una volta i 
suoi falli giovanili, i pregiudizi della sua razza e gli 
errori del suo popolo. 



IV. 

Dottore di collegio, indi avvocato e professore 
nell'università di Torino, P. C. Boggio pioseguiva 
la carriera politica e giornalistica sotto gli auspici 
del conte di Cavour. L'età gli contendeva allora il 
seggio di deputato. 

Egli stesso, rivolgendosi al suo illustre patrono, 
scriveva alcuni anni dipoi: 

« — Io ero molto giovane quando ella mi voleva 
fra i fondatori del Risorgimento : giovane di anni 
e di esperienza; ma pure io scendeva fiducioso e 
ardente nell'agone...». 

Fiducioso e ardente ! 

Tale egli si palesò in tutte le azioni sue e questa 
irruenza di neofita che egli seppe conservare an- 
dando avanti negli anni, gli mantenne sovratutto le 
simpatie del Conte di Cavour che prediligeva la 
gente convinta e operosa. 

— Caro Boggiotto — questa è l' intestazione fa- 
migliare ed amorevole delle lettere che il ministro 
di Vittorio Emanuele gli andava scrivendo. 

Vittorio Emanuele aveva inaugurato, col regno, 
quel titolo di Ré Galantuomo che, a detta di Mas- 
simo Azeglio, era nuovo nei fasti delle monarchie. 

Il proposito che il titolo enunciava fu messo a 
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dura prova, ma il titolo rimase nel cuore di tutto 
un popolo che lo ha consecrato per i secoli avvenire. 

Superate le difficoltà della pace coU'Austria e re- 
pressa la rivolta di Genova; altre e forse più gravi 
difficoltà, più gravi perchè scotevano i più delicati e 
riposti meandri della coscienza, cimentarono il galan- 
tomismo del Re. 

E forse giovò allo spirito agitato del principe la 
vibrata apostrofe con la quale P. C. Boggio chiu- 
deva un energico opuscolo, intitolato : Come finirà ? 
dove egli riassumeva la quistione ardente del giorno : 
la quistione ecclesiastica. Teneva dietro quest'altro : 
// principio della fine e si compendia nell'esclama- 
zione che lo chiude : « benedetta la crisi ! » 

Era infatti il cominciare di un grande dramma. 
L'urto tra l'antico e il nuovo metteva in evidenza 
il mai sopito antagonismo tra le prerogative della 
società civile e le pretese della prelatura cattolica. 
Ben tosto la lotta iniziata a Torino tra i vescovi e 
il Parlamento avrà un campo più vasto. Sarà la 
lotta di un popolo che, rivendicando la libertà di 
coscienza, vuole costituirsi in nazione, contro il pa- 
pato che si ostina a tenerlo sottomesso e diviso. 
Al solito, gli invocati interessi spirituali cagione- 
ranno sventure e daranno luogo a dolorose resistenze. 
Vinceranno alla fine i voti del popolo e avrà luogo 
il più importante avvenimento del secolo : la caduta 
del potere temporale. 



V. 

La maggior parte del clero piemontese nel 1847 
e nel 1848 si pronunziava in senso favorevole alle 
riforme politiche: la religione benediva le manife- 
stazioni della gioia popolare. 
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Ma il mutato contegno di Pio IX e il malvolere 
di alcuni vescovi ai quali cuocevano i perduti pri- 
vilegi ; le cabale della setta, denominata la cattolica, 
che durante vent' anni aveva pesato come un incubo 
sulla timorata pietà di Carlo Alberto, davano ca- 
gione ad iniziare quelle subdole ostilità che, accen- 
tuatesi colle dimissioni del vescovo di Genova a 
proposito àeìV imprimatur; colle scortesie del vescovo 
di Torino, avversario implacato d'ogni progresso, 
perfino degli asili d'infanzia, perfino della emanci- 
pazione degli israeliti, prorompevano in aperto dis- 
sidio quando vennero innanzi al Parlamento subal- 
pino le proposte che erano tra le più immediate e 
legittime conseguenze del regime liberale, cioè l'abo- 
lizione del foro ecclesiastico, il matrimonio civile, 
il riordinamento della proprietà ecclesiastica. 

Tutti ricordano, poiché è tradizione viva tra di 
noi, lo scandalo che contristò le ultime ore del 
ministro Pietro di Santarosa, al quale la curia ve- 
scovile voleva imporre di sconfessare il suo passato 
di italiano e di liberale. 

Ne è da dimenticare l'accoglienza che parve un 
dileggio, e avrebbe dovuto essere tenuta a mente 
come una memorabile lezione, fatta dalla corte pon- 
tificia agli inviati del re di Sardegna, il quale, spe- 
rando in un equa condiscendenza che rendesse pace 
alle coscienze cattoliche, consentiva a dividere col 
papa quell'imperio che è privilegio esclusivo dello 
Stato nelle sue quistioni interne. 

Si aggiungano le nuove violenze del vescovo di 
Torino cui soltanto l'esiglio pose fine, e le pres- 
sioni esercitate sullo spirito di Vittorio Emanuele, 
al quale nei tre feretri successivamente aperti in 
poco più d' un mese della moglie, della madre, del 
fratello si mostrava il castigo di Dio. 

La storia ha registrato la lettera che al re scri- 
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ve va Massimo d'Azeglio, quando tra il parossismo 
dei reazionari, l'agitarsi delle moltitudini, i lutti 
del cuore, parve vacillare la robusta volontà del 
sovrano. 

— Se si cede alla pressione clericale — aveva 
esclamato d'Azeglio — io scendo in piazza. 

Fu in quei frangenti che P. C. Boggio scrisse i 
due opuscoli. 

Dimissionario, in seguito alle opposizioni dei ve- 
scovi in Senato, il ministero di cui era l'anima 
Cavour ; la fazione clericale imbaldanzita insisteva 
presso Vittorio Emanuele perchè si costituisse un 
gabinetto conservatore. Il re invece aveva chiamato 
il Durando, un antico patriota che, dopo mal rie- 
sciti tentativi, dichiarava alla Corona nessun altro 
se non Cavour essere in grado di tener alta la ban- 
diera liberale di fronte alla fazione retriva, nessun 
altro meglio di lui corrispondere all' aspettativa po- 
polare. 

E Cavour fu chiamato. 

« Benedetta la crisi ! » esclamava il Boggio. Be- 
nedetta la crisi, perchè, a traverso il crogiuolo di 
quella prova, l'opinione pubblica aveva potuto ma- 
nifestarsi, ogni dubbio sugli intenti liberali del 
conte di Cavour e de' suoi fautori cancellarsi e la 
lealtà del re galantuomo ancora una volta essere 
dimostrata. Niun malinteso omai. Re e popolo, a 
dispetto dei maneggi della setta nera, potevano af- 
frontare serenamente i nuovi destini e il pilota 
della nave era trovato ed era il migliore, era 
Cavour ! 

Benedetta la crisi! 
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VI. 

La politica francamente e audacemente liberale 
inaugurata dal Conte di Cavour dopo il famoso 
connubio, cioè l'evoluzione di lui verso la sinistra 
progressiva, aveva completamente conquistato il gio- 
vane pubblicista, il quale, deputato per Caluso nella 
VI legislatura e indi di Valenza nella VII ed Vili, 
di Cuneo nella IX, è stato, fin che durò in vita 
Cavour, devoto ed accorto seguace di lui. Siccome 
poi si faceva il pietoso presentatore di un ordine 
del giorno che toglieva il ministro dagli imbarazzi 
del voto di Nizza, preambolo alla cessione di Nizza 
e Savoia, era intanto T interprete de' suoi pensieri 
nella magnifica orazione in morte di Q\uglielmo Pepe, 
l'eroico difensore di Venezia, e più e meglio an- 
cora nella costante, assidua, vigorosa propaganda dei 
principi liberali che nella mente di entrambi signi- 
ficavano essenzialmente: guerra al privilegio ed al- 
l' ingiustizia. 

Inoltre, secondandone il piano di rivendicazioni 
nazionali, teneva desto l'ardore degli animi per la 
terza riscossa, per la guerra liberatrice da lui sa- 
lutata con due scritti pubblicati nella primavera 
del 1859: Fra un mese e Ci siamo. 

Nel primo egli preannunzia la prossima cam- 
pagna. E un appello supremo. Nel secondo egli apre 
la guerra, indica a Napoleone III la gloria che Vii- 
lafranca doveva oscurare; agli italiani la monarchia 
convertita, alla monarchia gli italiani convertiti. 

L'equivoco fatale del 1848 era scomparso. «Ca- 
vour, a dirla con Agostino Bertani, rimorchiava il 
Ministero, l'aristocrazia, il piemontesismo, il paese». 
Gli italiani, vissuti per dieci anni in Piemonte, ave- 
vano imparato a credere nel re. 
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Noi sappiamo apprezzare questa fede. 

Dopo aver veduto come si è compiuta V Italia, 
una speranza vogliamo andar serbando nell'animo: 
che i miracoli del '59, del '60, del '61 abbiano a 
rinnovarsi di fronte ad altri desideri troppo legit- 
timi, in tempi di diverse, ma non meno imperiose, 
esigenze; che il grido di dolore, allora significante 
patria e libertà ed ora giustizia , sia udito e. raccolto 
là dove sovrasta ogni volgarità il pensiero supremo 
delle moltitudini oppresse dall'intrigo, dalla prepo- 
tenza, dall'aflfarismo. 

E venga il soffio redentore che, dopo aver creato 
una patria, la popoli di veri cittadini! 

Due anni dopo, quando già le ombre di Santena 
custodivano la salma del grande ministro e il re- 
gno, appena riconosciuto, era in balìa di coloro che 
un arguzia meglio pungente che esatta ha chiamato 
« i generali di Alessandro », P. C. Boggio, ne' suoi 
discorsi alla Camera, negli scritti che si intitolano : 
Pagina di storia, la Paura, Garibaldi o la legge, 
incita il Governq ad osare, additandogli Roma e 
Venezia, proclamando che « la rivoluzione è il Go- 
verno di Vittorio Emanuele », mentre ricordava a 
Garibaldi le pure glorie di Washington. 

Ma Caprera nulla ebbe mai da invidiare a Mount- 
Vernon. 



VII. 

Gli episodi di politica ecclesiastica, che scompi- 
gliarono il Ministero in cui era entrato Cavour, ave- 
vano a lui mostrato tutta la gravità dell'ostacolo e 
le complicazioni che dovevano attraversare i suoi di- 
segni. Le esigenze politiche lo trassero a meditare 
sulla secolare controversia, a rintracciarne il rimedio 
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nelle dottrine liberali ed a raffigurarei una pace reli- 
giosa, stipulata in Campidoglio, larga e feconda più 
che la pace di Westfalia. Il Boggio, sotto l'ispira- 
zione del ministro si accinse allo studio della sto- 
rica contesa. 

Egli si fece l'araldo, a volte fin troppo impetuoso 
e zelante, del pensiero del ministro. 

Chiesa e Stato si trovavano da secoli a fronte, 
non già come due istituzioni d'indole e scopo sififat* 
tamente dififerenti da non doversi, non che confon- 
dere ed urtare, incontrare mai: bensì come due or- 
ganismi disputanti la lotta per l'esistenza. Esistenza 
tormentosa e tormentata, spinta innanzi a furia di 
violenze e di transazioni, di dispetti e di rappresa- 
glie. 

La Chiesa usurpava funzioni di Stato ; tendeva a 
costituire uno Stato nello Stato, esigendo speciali 
privilegi, intenta sempre ad estenderli, a sovrap- 
porsi al diritto comune, invocando gli interessi della 
religione e la legittimità della instituzione divina. 
Nel cuore dell'Italia, il Papato era corte e regno 
ispirati alle più rigide ed assolute tradizioni dell'ar- 
bitrio, soliti a profanare le armi spirituali colla po- 
litica, a porre, giusta l' espressione di Pellegrino 
Rossi, l'indice e l'inquisizione al servizio di tutte 
le oligarchie. Ostile ad ogni espansione liberale, ca- 
gione di diuturni contrasti tra laici ed ecclesiastici 
il Papato romano fomentava l'avversione ai disegni 
d' indipendenza nazionale, affermando solidarietà coi 
nemici d'Italia, appoggiandosi agli stranieri. Così, 
impedimento alle più legittime aspirazioni, intrat- 
teneva la diffidenza verso l'opera che si andava com- 
piendo in Italia, ofifendeva le coscienze e spingeva 
anche i più miti alla ribellione contro i sentimenti e le 
credenze ih cui tante anime si rifugiano, appagan- 
dovi il loro vago e spirituale istinto di infinito. 
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La spedizione dei Mille, precipitando gli eventi, 
fu cagione che il plebiscito si pronunciasse nell'Um- 
bria e nelle Marche ; le Legazioni già avevano vo- 
tato r annessione ; manifestamente l'Italia voleva 
la sua capitale: Roma. L'Italia e il Papato si tro- 
varono r una contro l'altro un' altra volta. 

Una guerra civile a base di fanatismo già prean- 
nunciavano alcuni fatti del brigantaggio nel mezzo- 
giorno : vescovi, autorizzati dalla sacra penitenzieria, 
dichiaravano lecita la diserzione; il cardinale An- 
tonelli allontanava da Roma il dottor Diomede Pan- 
taleoni che, per mandato di Cavour, tentava accordi. 
L'abolizione del potere temporale, diventando per tali 
modi necessità politica per l'Italia, poteva essere 
cagione di una salutare e benefica trasformazione 
del Papato, quando l'esercizio della podestà spiri- 
tuale fosse guarentito da tutte le guarentigie della 
libertà. 

Questo fu il concetto di Cavour. P. C. Boggio si 
fece l'apostolo della formula: libera 'Chiesa in libero 
Stato, Fu, come vogliono alcuni, un abile spediente, 
un'utopia ben trovata? 

La sincerità della proposta, la quale, secondo Ca- 
vour, si risolve nell' affidare al libero consenso di 
un popolo di 25 milioni quell'indipendenza della 
Chiesa romana che poggiava su baionette mercenarie 
o straniere ed alla spontanea sottomissione dei cre- 
denti la supremazia spirituale, corrisponde ai prin- 
cipi di libertà proclamati da Cavour in economia, 
in politica, in amministrazione. L'intento fu leale 
e sincero. In Cavour e nel suo discepolo era il con- 
vincimento che, sciogliendo da vincoli ipocriti e no- 
cevoli le due podestà, si contribuiva efficacemente 
al progresso civile, mentre si rimoveva l'antico osta- 
colo all'unità italiana. 

Spezzate le resistenze dei prelati e della curia, 
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restituita la Chiesa alla sua missione di carità e di 
pace, quanti aderirono al concetto ed alla formula 
di Cavour, pensarono a un sacerdote indiscusso e 
rispettato, apostolo di una religione rinnovellata, vera 
consolatrice, preconizzando una rifioritura di Van- 
gelo in mezzo a gente libera che ne avrebbe, con 
piena indipendenza, accolto la parola rigeneratrice. 

Insomma, un grande concetto di riforma che an- 
dava oltre e molto più in su delle opportunità po- 
litiche del giorno. I tempi forse la maturano. Ne 
maturano forse altre, più radicali. Per intanto, ad 
essa fallirono coloro che meglio avrebbero dovuto 
comprenderla. 

In P. C. Boggio, spiritualista convinto e dichia- 
rato cattolico, la nuova formula acquetava gli scru- 
poli del credente, incoraggiava le speranze dell'ita- 
liano. Spirito imbevuto di quel baldo cormentalismo 
romantico che contrassegna la feconda generazione 
del 1830, egli soleva meditare nel silenzio e fra gli 
augusti spettacoli della natura l'avvenire della so- 
cietà umana ponendosi innanzi i due termini del 
ponderoso problema : Dio e gli uomini ; la religione 
e la politica. Recavasi fra le Alpi e là in mezzo ai 
ghiacciai, al nereggiare degli abeti, sotto il cielo 
immenso, nella solitudine, raccoglieva il suo intel- 
letto e scriveva quella lettera al conte di Cavour, 
la quale, come serve d'introduzione al suo libro: 
La Chiesa e lo Stato in Piemonte, è nel medesimo 
tempo il clamoroso manifesto della nuova dottrina. 

Questa dottrina, legittimando dinanzi all'opinione 
pubblica di Europa le annessioni dell'Italia centrale 
e Castelfidardo e la presa di Ancona, fece che nel 
memorabile ordine del giorno con cui il primo Par- 
lamento italiano proclamava Roma capitale d' Italia 
si afifermasse il diritto pubblico della rivoluzione 
italiana. In quel giorno, davanti alla Camera l'opera 
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del Boggio ebbe il compenso desiderato : la pubblica 
lode del conte di CavoiH*. 

La filosofia politica qui si plasmava meraviglio- 
samente sul programma nazionale. L'Italia unita, 
doveva bandire il principio liberale che svincola per 
sempre la Chiesa dalle preoccupazioni terrene e la 
restituisce alle sublimi visioni evocate da Cristo nel 
sermone sulla Montagna. Essa rivolgendosi al pon- 
tefice, sclamava con Cavour: 

« Santo Padre, il potere temporale per voi non è 
più garanzia di indipendenza; rinunziate ad esso e 
noi vi daremo quella libertà che avete indarno chie- 
sta da tre secoli ; di questa libertà voi avete cercato 
strappare alcune porzioni per mezzo di concordati 
che vi costringevano a cedere dei privilegi, anzi, 
peggio che dei privilegi, l'uso delle armi spirituali 
alle potenze temporali. Ebbene, quello che non avete 
mai potuto ottenere da quelle potenze che si van- 
tavano vostri alleati e figli di voti, noi veniamo ad 
ofifrirvelo in tutta la sua pienezza : noi siamo pronti 
a proclamaTe nell'Italia questo grande principio: 
Libera Chiesa in libero Stato ». 

Vili. 

Furono quasi le ultime parole che il conte di Ca- 
vour rivolgeva ai rappresentanti della nazione. An- 
cora pochi giorni ed egli moriva e il Boggio, ram- 
memorando dipoi l'acerba perdita alla Camera, escla- 
mava : 

« lo non credo al caso, credo a Dio. La provvi- 
denza, dopo averci largito l'uomo che doveva darci 
i primi consigli, i primi insegnamenti ed avviarci 
alla gloriosa meta, ce lo ha ritolto perchè ha voluto 
che la nazione si mostrasse adulta e sapesse da sé 
compiere l'opera bene iniziata ». 
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Per tal modo egli cercava nella sua fede un con- 
forto e la rassegnazione gli dava la speranza. 

L'imponente problema era posto oramai. Occor- 
reva venirne a capo. 

Gli incitamenti non fecero difetto ai ministri che 
raccolsero l'eredità di Cavour. D'altronde, Garibaldi 
vegliava impaziente. Ma né le lettere di Vittorio 
Emanuele, incauta ripetizione del tentativo di Por- 
tici, né i Comitati di provvedimento raggiungevano 
lo scopo. 

Alle lettere il pontefice non rispondeva ed Aspro- 
monte era l'epilogo triste dei Comitati. 

Furono giorni melanconici e paurosi. L'Austria 
era tuttavia nella Venezia e la Francia a Roma; 
l'Europa diìfidente ed inquieta; la reazione provo- 
cante e superba. 

Mentre tuttora s' incoraggiava di nascosto il bri- 
gantaggio nelle provincie napoletane, dal clero se- 
guitavano a venire offese e resistenze alle autorità 
italiane e da queste, alla loro volta, partivano rap- 
presaglie che si colorivano di persecuzione. Il prin- 
cipio vaticinato da Cavour andava smarrendosi fra 
le passioni invelenite. Roma intanto gli opponeva 
il : non possumus. Però il Boggio non disperava e, 
nel suo liberalismo alquanto dottrinale, deplorava il 
periodo della violenza, affermava che sarebbe stato 
possibile scongiurarlo e si faceva difensore di quei 
prelati che piativano innanzi ai tribunali italiani per 
sostenere le loro pretese. 

Osservarono allora le male lingue che i vescovi 
sono ottimi clienti per un avvocato. Ma l'avvocato 
Boggio difendeva dalla sbarra la tolleranza, senza 
la quale non è libertà, facendo assegnamento sopra 
un sincero contraccambio. Però non si scorge bene 
perché egli, difensore di libertà che é base dell'e- 
guaglianza giuridica, ripugnasse alla leva dei chie- 
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rici. Evidentemente egli preferiva le lente audacie. 
Convinto, quale uomo politico moderato, che oc- 
corresse procedere a gradi per soffocare l'accumu- 
lato fermento dei tanti secoli di superstiziosa op- 
pressione, Turto violento gli doleva e gli appariva 
men dignitoso. Già forse presentiva i primi disin- 
ganni. La formula inventata non era il talismano 
da lui augurato. La grande disputa tra rispettabili 
principi degenerava in baruffa di querimoniosi in- 
teressi. 

' In questi frangenti gli scoppiò sul capo la con- 
venzione del 15 settembre 1864. 



IX. 

Concepita sulla falsariga del concetto di Cavour, 
il quale confidava che avrebbe, coll'accorto maneg- 
gio dei mezzi morali, aperto all'Italia le porte di 
Roma, purché sgomberassero anzitutto i Francesi; 
ma travisata in modo da lasciar dubitare che l'Italia 
si facesse guardiana del potere temporale e che a 
Roma rinunciasse per insediarsi a Firenze, la con- 
venzione di settembre parve al Roggio una mostruosa 
dedizione. 

Ai fatti di Torino partecipò per adoprare la no- 
torietà sua a mitigare i conflitti sanguinosi. Ne fu 
profondamente contristato e si mosse a sdegno contro 
gli uomini del Governo prorompendo in focosi pro- 
positi di proteste, di dimissioni in massa. Né, quando 
lo spirito offeso affrontò la discussione parlamen- 
tare, era tornata in lui la convinzione che gli uomini 
del Ministero e l'indirizzo politico seguito bastas- 
sero all'Italia. 

Il 16 novembre 1864, egli, votando contro il trat- 
tato, diceva al Governo : « Provateci che avete la 
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forza di condurre a bene la travagliata nave del- 
l' Italia e tutto soffriremo, tutto eacrificheremo. Ma 
finché questa prova non ci è data, noi, nostro mal- 
grado e malgrado tutte le simpatie e la fiducia che 
personalmente abbiamo in voi, ci sentiamo dalla co- 
scienza obbligati a rispondere: no». 

Data da quel tempo l'opuscolo : Si deve andare a 
Firertze ? nel quale esclude ogni intento municipale 
nell'opposizione al trattato del 15 settembre ed ana- 
lizza acutamente la situazione politica, sovratutto 
in rapporto a Napoleone III. Già aveva delineato 
alla Camera la posizione di questi in seguito agli 
avvenimenti dei ducati dell'Elba, l'eco di cui, an- 
cora indistinta, ma percettibile al fine senso del 
Boggio, stormiva ai confini della Boemia e sul Reno. 
Saggiamente egli dubitava che l'imperatore per 
scongiurare l'isolamento e accomodare la sua poli- 
tica interna, cercasse con un Congresso di sottrarsi 
alla responsabilità verso il Papato e di imporre al- 
l'Italia una tutela internazionale, come finalità ul- 
tima della convenzione di settembre, che non aveva 
soddisfatto né i liberali, né i clericali. Mentre du- 
rava in Italia la incertezza se dovesse prevalere una 
politica di raccoglimento, ovvero precedere la riven- 
dicazione della Venezia a quella di Roma, il Boggio 
ritenne urgente la necessità di finirla con Roma. 
Rimosso questo impedimento, volgere ogni sforzo 
contro l'Austria. 

Intendersela direttamente col papa era stato un 
tentativo del conte di Cavour. Fu la grande, l'ul- 
tima speranza di Boggio, e ne lasciò un documento, 
l'ultimo suo libro: La questione romana studiata a 
Roma, 

Egli non aveva mai visitato Roma. Ne subì quel 
fascino misterioso che impensierisce l'intelletto e 
riempie il cuore: l'inesplicabile, indefinito, magico 
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e prepotente fascino di Roma. Quella città che, 
come disse Q. Sella, ci insegnò e ci diede una pa- 
tria; dove, incontrandosi la mente coi più elevati 
problemi morali, questa si esalta e l'animo si nobi- 
lita; la città cosmopolita degli imperatori, dei tri- 
buni e dei papi; dove accorrono sfolgoranti gran- 
dezze e tragiche sciagure, rifugio di anime dolenti 
e dimora di intelligenze sovrane; in cui la storia 
ha così alto linguaggio e la prospettiva delle cose 
umane e divine assume la magnifica e ineffabile 
imponenza dell'eterno; città di affetti e di pensieri, 
di ispirazioni e di meditazioni. 

È una irresistibile seduzione alla quale l'uomo 
colto non sfugge. Che a poco a poco s'insinua e 
s'impossessa e invade colla sensazione tormentosa 
e attraente di un sovrumano enigma. 

Nel tumulto d'affetti suscitato dalla contempla- 
zione di Roma, la simpatia che irradiava la persona 
di Pio IX reagì sulla mente del Roggio, e nell'im- 
peto lirico del cattolico commosso dall'aspetto ve- 
nerabile e dalla mite parola del pontefice, dimen- 
ticò le correnti segrete che, a detta di Ruggero 
Bonghi, ne circuivano la volontà, costituendo ap- 
punto il divario fra la Roma apparente e la Roma 
vera, già avvertito da M. d'Azeglio. 

Ritenne che una grande moderazione del Governo 
italiano avrebbe potuto condurre ad un accordo col 
pontefice sulle basi della formula prediletta, e schiuso 
Roma agli Italiani. 

Egli equivocò su Roma centro di una grande re- 
ligione e la corte romana focolare d'intrighi poli- 
tici; non pose mente che altro è la libertà religiosa, 
altro è l'onnipotenza di un corpo politico organiz- 
zato come la gerarchia romana; dimenticò che alle 
complessità storiche del problema si univa la difiì- 
coltà di indurre ad un leale consenso il malvolere 
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di tanti interessi coalizzati e per lunga prova abili 
a cogliere l'utile dei patti e ad eluderne i doveri. 

Lasciò Roma convinto. 

Né valeva che si fosse all'indomani di quella mal 
riuscita missione Vegezzi, tentata lealmente dal go- 
verno d'Italia, fidente in una lettera scritta dal 
pontefice al re! 

Conciliazione! 

La legge delle guarentigie ha dato al pontefice 
quanto e anche più di quanto sembrava desiderare 
Pio IX discorrendo con Boggio... 

Eppure? 

Boggio faceva assegnamento sul fatto compiuto 
e si lusingava che, entrati gli Italiani in Roma, 
avrebbe veduto il papa affacciato al balcone del Qui- 
rinale, benedire un'altra volta l'Italia. 

Oh, se fosse vissuto! Se potesse vedere il succes- 
sore di Pio IX rinchiuso sospettosamente in S. Pietro, 
rinunciare all'aperto e glorioso sole di Roma, ai lu- 
centi orizzonti dove volano squillanti secoli di storia, 
e coprirsi di gemme e circondarsi di pompa pagana, 
perchè echeggi sotto la volta del maggior tempio 
cristiano un grido fazioso, l'acclamazione che è ste- 
rile rimpianto di signoria terrena e sfida alla patria! 

Ma, qualunque sia la condizione del tempo pre- 
sente, noi dobbiamo ricordare ed onorare l'uomo 
che comprese la vastità e la serietà del dissidio e 
lo ha studiato con riverenza, con sincerità e con 
larghezza di criterio nei giorni in cui era più facile 
che la passione traviasse il giudizio. 

E cercò di trattarne sempre con dignità e schietto 
intento di patriota, mai con grettezza partigiana. 

« L'ufficio nostro — egli diceva un giorno alla 
Camera dei deputati — non è di secondare i pre- 
giudizi e gli errori delle moltitudini : l'ufficio nostro 
è invece di guidare le moltitudini e di correggerle 
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nei loro errori. Imperocché il seguirle nei loro er- 
ramenti potrà sì farci acquistare una vana popola- 
rità, ma non potrà certamente far sì che un giorno 
noi ci acquietiamo nella coscienza di aver fatto il 
nostro dovere ». 

Alte idealità s' imporranno sempre al sentimento 
umano e la quistione religiosa sopravvive ad ordini 
caduchi rimasti fuori del tempo. Maggiormente 
essa travaglia le coscienze ora che il più sublime 
libro di religione, il Vangelo, si invoca per ripetere 
dal verbo di Gesù Cristo, ricordandola ai corrotti 
ed agli incoscienti, la legittimità delle rivendicazioni 
sociali. 

Sarà il rinnovamento presagito da Cavour? 

Se ciò avvenga,, bene è che trovi risolta la qui- 
stione romana; e quando noi Italiani possiamo, con 
securo animo, dichiarare che questa più non esiste, 
non dimentichiamo quanta parte nel risultato abbia 
il pensiero civile che al conte di Cavour ispirarono 
gli studi e le meditazioni di P. C. Boggio, il quale, 
alla persistente sollecitudine che il nascente regno 
si illustrasse di nobili fini, unì la costante vigilanza 
che la contesa del potere temporale fosse e rima- 
nesse quistione esclusivamente italiana. 

E per lui un grande elogio che si possa dire, 
massimamente in questi tempi, quando di ogni ri- 
spettabile cosa si va dubitando e l'anarchia si diflfonde 
se non di più, certamente altrettanto in alto che in 
basso: egli ebbe fede nella patria e nella libertà! 

Patria e libertà egli difese con calore di onesta 
eloquenza da quella tribuna parlamentare a cui tutti 
allora si volgevano e che ora si vorrebbe muta. Ma 
da essa risuonerà ancora, crediamolo, la voce salva- 
trice, rivendicante l'onore di una istituzione della 
quale soltanto l'inettitudine e la codardia possono 
disconoscere la provvida grandezza. 
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A gravi preoccupazioni volgono ora le menti di 
quelli che vivono la vita e gli affanni di questa epoca 
in cui così sconvolte concitazioni annunziano rivol- 
gimenti nuovi. 

Le aspirazioni al riscatto economico riconducono 
per altre vie al problema morale. 

Sono, in un pervertimento selvaggio, colpevoli 
schianti di cupidigia e di collera ; sono lusinghe di 
serenità e di pace sociale; sono errori e colpe di 
coloro da cui si aspetterebbe il savio esempio. 

D'onde partirà la magìa pacificatrice; chi saprà 
dire la parola che ravvede e che consola? 

Trionferanno, riconciliate, la morale cristiana e le 
tendenze moderne, nelle supreme conclusioni della 
ragione ? 

Invero questa, fatta scienza, fortifica gli intelletti, 
li innalza e distrugge il pregiudizio e annienta la 
superstizione ed ogni giorno enumera conquiste ed 
estende il suo dominio spirituale. 

Ma si arresta, giusta la pittoresca parola del Littrè, 
alle rive di quell'oceano entro cui l'ansiosa anima 
umana, ebbra di sopranaturale, si ostina a cercare 
nel chiuso mistero quel che ancora e sempre manca 
alla sua felicità. 

Che se, entro gli estesi confini della scienza, si 
rivelerà nei tempi tutta la vita morale, e vi si acque- 
teranno le non più credule menti e vi riposerà il 
sentimento nella grande pace intellettuale, questo 
termine trionfale non si raggiungerà trascurando il 
contenuto del processo storico della umanità, quale 
entro la Roma mondiale si svolse; senza virtuosa- 
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mente intendere l'idea liberale della monarchia civile 
che deve fortificarsi entro la nuova Roma italiana. 

In tal modo pensava un grande cittadino, Q. Sella, 
e questo pensiero insegna l'inflessibile dovere del 
laicato italiano di vivificare l'azione sociale colla 
giustizia, innalzando al benefizio della civiltà coloro 
cui fin qui fu conteso dal privilegio dei pochi. 

Allora le genti sapranno che cosa significa libertà 
e ne onoreranno i precursori. Riconosceranno i veri 
benefattori, e così i mercanti del tempio, come i 
truffatori della politica, i falsi apostoli, gli assassini 
camuffati da martiri, gli speculatori in veste di filan- 
tropi, coloro che opprimono e coloro che ingannano, 
saranno giudicati, sbarazzando la società di quell' im- 
mondo bagaglio che il secolo, precipitando, trascina. 

Allora l'opera di rivendicazione politica assumerà 
l'alto significato etico che fu la mira degli uomini 
di cuore, i quali, a traverso le sofferenze e i disin- 
ganni, anelando sempre al vero, intrapresero l'opera 
vittoriosa. 



XI. 

Quando, l'anno seguente, il 1866, rotta la guerra 
contro l'Austria, la prima flotta italiana navigando 
per l'Adriatico si scontrò colla squadra nemica, 
C. P. Roggio, designato a commissario regio nella 
terra da liberare, era a bordo della capitana: Re 
d^Italia. 

Lo scontro ha un nome luttuoso: Lissa. 

All'urto di un vascello austriaco la capitana ita- 
liana oscillò, si riversò sul poderoso fianco, si som- 
merse. 

Fra il muggito delle artiglierie, il rovinìo del 
sartiame, il gorgoglìo vorticoso delle onde, il sibilo 
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dei venti, un grido immenso commosse lo spazio: 
viva l'Italia! 

E poi imprecazioni di feriti, appelli disperati di 
naufraghi. 

Si udì una voce : « Deputato Boggio, la voglio 
salvar io ! » 

Era del guardiamarina Bosano. 

I due corpi s'avvinghiarono: il marinaio e il pub- 
blicista fluttuarono per poco, scomparvero e non 
furono veduti mai più. 



XII. 

Verrà il giorno — e perchè non deve venire? — 
in cui gloriosi fasti cancelleranno lugubri ricordi e 
l'emancipato spirito italiano volerà sempre più in 
alto verso la luce e il marinaio italiano alzerà li- 
bera la porporina vela per l'Adriatico,, nostro da 
Chioggia a Pola. Allora il sole, che, eflfondendosi 
da quelle marine, colora sulla vetta delle Alpi le 
albe canavesane, rischiarerà, vaganti tra il cobalto 
del mare, i fantasmi dei valorosi, morti salutando 
la bandiera. 

Essi emergeranno dai letti glauchi di alighe, dalle 
caverne coralline per benedire radiosi le nuove for- 
tune della patria. 
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